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È UN RINNOVAMENTO non dappoco, che

affianca la Francia, dal punto di vista genera-

zionale, alla Germania, alla Spagna, alla Gran

Bretagna. È un travaso di sangue nuovo nel

sistema circolatorio

del Paese. L’uscita di

scena di Chirac sim-

boleggia anche l’ab-

bandono definitivo del
’900. Oggi e il 6 maggio
prossimo non si cambia so-
lo presidente, si prova a
cambiar di secolo.
Anche per questo la campa-
gna elettorale, per quanto
confusa e a tratti caotica, ha
visibilmente suscitato nuo-
vo interesse e nuove passio-
ni. Si prevede un afflusso ai
seggi senz’altro superiore a
quello di cinque anni fa,
quando il 29% degli elettori
(gli astensionisti erano stati
il 15% nel 1965) non si mos-
se da casa, se non per anda-
re al cinema, o in gita fuori
porta. Si sono registrati ine-
diti picchi d’ascolto delle
trasmissioni a soggetto poli-
tico. Si sono visti palasport
e teatri presi d’assalto da
elettori e militanti, come
non accadeva dal 1981. Vo-
teranno 3 milioni e 300mi-
la nuovi iscritti: una cifra
che si deve in parte al ricam-
bio generazionale, ma an-
che ad una corsa volontaria
all’iscrizione alle liste eletto-
rali, soprattutto nelle
banlieues. Ci sembra di po-
ter dire che la politica, in
Francia, sta cercando nuove
coordinate, ma ha dato
grande prova di vitalità. La
democrazia nel Paese di Vol-
taire è viva e vegeta. Magari
è confusa, ma non è stanca
nè sfibrata.
«A gauche!», era ieri il gran-
de e unico titolo su campo
bianco della prima pagina
di «Libération». Anche «Le
Monde» nei giorni scorsi ha
fatto la sua scelta di campo
in favore di Ségolène. Il trat-
to distintivo della sua lun-
ghissima campagna sarà sta-
to la solitudine. Solitudine
altera, a volte sprezzante,
sempre diffidente. Ma an-
che solitudine coraggiosa,
tenace, sofferta. In ogni ca-
so solitudine obbligata: dal
suo partito non poteva at-
tingere niente, né idee né
energie. Le prime non c’era-
no, volatilizzate all’indoma-

ni del 21 aprile 2002 e mai
riapparse sulla scena. Le se-
conde erano suddivise nelle
diverse scuderie, ognuna
con il suo campione presi-
denziabile. Nel giugno del
2006 il Ps aveva partorito
un «progetto» che non le è
servito un granché, se non
per riscriverlo in fretta e ri-
battezzarlo «patto presiden-
ziale». Le è mancato lo slan-
cio di una forza politica
compatta e contundente, o
quantomeno l’intelligenza
collettiva del suo gruppo di-
rigente. Anche lei ha dovu-
to/voluto dire sempre «io»,
quasi mai «noi». Non per-
ché, come Sarkozy, creda
«nell’incontro tra un uomo
e un popolo», ma perché
aveva più forza dirompente
da sola sulla scena che cir-
condata dagli ex ministri di
Mitterrand e Jospin. Non
l’accompagnava neanche
l’ombra confortante di
un’alleanza futuribile, es-
sendo il Pcf ormai l’ombra
di sé stesso, più imbarazzan-
te che utile per una forza di
governo, ed essendo i Verdi
ridotti al lumicino. La «gau-
che plurielle» è evaporata
con Jospin nell’aprile di 5
anni fa, e nessuno ha mai
pensato di ricostruirla. Se
stasera Ségolène sarà qualifi-
cata per il secondo turno, la
sua vittoria porterà un solo
nome: coraggio. Di questo,
se non altro, le va dato pie-
namente atto.
Molto diversi sono stati gli
ultimi 5 anni di Nicolas
Sarkozy, tutti dedicati, gior-
no per giorno, all’appunta-
mento di oggi. Creazione e
conquista del partito, sem-
pre all’insegna della «rottu-
ra» e del «nuovo». Quanto
la sua politica possa essere
dirompente e inedita è tut-
to da verificare. Ma è riusci-
to se non altro a far passare
un messaggio coerente: se

domani, una volta all’Eli-
seo, Sarkozy farà la sua rivo-
luzione liberista, o liberale,
o comunque antistatalista,
nessuno potrà accusarlo di
tradimento. È la grande dif-
ferenza tra lui e Ségolène.
Cinque anni di lavoro politi-
co l’uno, un anno di campa-
gna elettorale l’altra. Uno

staff di primi ministri e di
ministri virtuali l’uno, un
gruppo di generosi volonta-
ri l’altra. Non è per caso che
tutti i sondaggi hanno sem-
pre dato Sarkozy davanti a
Ségolène. È apparso più soli-
do e meglio accompagnato,
semplicemente. Ma va det-
to che Ségolène è riuscita,

soprattutto nelle ultime set-
timane, a far vivere lo scon-
tro destra/sinistra, l’unico
che possa nuocere, in que-
st’ultima fase, al suo princi-
pale avversario. Quanto al-
l’alleanza di centrosinistra,
che piace a Rocard e a
Bayrou, si vedrà più tardi.
Di Michel Rocard si è molte

volte detto, negli ultimi 50
anni, che ha spesso ragione,
ma al momento sbagliato.
Sono chiamati alle urne qua-
si 45 milioni di elettori. Si
vota dalle otto del mattino
fino alle 18, oppure fino al-
le 20 nei grandi centri, co-
me a Parigi. Tempo previ-
sto: giornata quasi estiva.

Nicolas Sarkozy si è proposto come il
candidato della «rottura tranquilla». A 52 anni,
il leader del partito neogollista Ump è stato in
testa dei sondaggi sin dal 14 gennaio scorso,
giorno in cui è stato disegnato ufficialmente.
L’ultima rilevazione lo dà tra il 27 e il 30%.
Atlantista, convinto oppositore all'ingresso
della Turchia in Europa, sempre sotto i
riflettori dei media, Sarkozy è uno degli uomini
politici francesi più controversi. Dal 2002,
come ministro dell'Interno è stato in prima
linea nella lotta per la sicurezza dividendo
l'opinione pubblica per le sue prese di
posizione talora violente e sprezzanti verso i
giovani delle banlieue. Nell'autunno del 2005
le sue parole contro i teppisti di una periferia
che ha definito «racaille» (feccia) sono state
giudicate tra gli elementi che hanno alzato la
tensione nelle zone più povere e violente del
paese, fino ai «moti» scoppiati prima nelle
periferie parigine poi in tutta la Francia. Ha poi
suscitato nuove polemiche nel 2006 per aver
affermato il principio di «immigrazione scelta»
e fatto approvare una legge che ha reso più
dure le condizioni per il ricongiungimento
familiare e la regolarizzazione dei clandestini.
Ha anche voluto dotare la giustizia di
strumenti duri contro i reati ripetitivi dei
giovani delinquenti. Nel 2005, una crisi di
coppia con Cecilia, sua moglie e consigliera
nella campagna, era finita sulle prime pagine
dei giornali. Arrivare all'Eliseo è stato sempre il
suo obiettivo: «Niente e nessuno», ha spesso
ripetuto, lo avrebbe ostacolato.

Il candidato della destra

Ségolène Royal è la prima donna ad
avere una reale opportunità di entrare
all’Eliseo. Gli ultimi sondaggi le attribuiscono
tra il 22,5% al 26%. Ségolène ha finito con
l'incarnare rapidamente il nuovo volto del Ps.
Deve la sua popolarità a uno stile personale di
fare politica che punta sul dialogo e sulla
vicinanza con gli elettori. Approdata
all’Assemblea nazionale nel 1988, è diventata
ministra dell'ambiente nel 1992, ministra
dell'educazione nel 1997 e della famiglia nel
2000. Nel 2004 ha vinto le elezioni per la
presidenza della regione Poitou-Charentes. Il
16 novembre del 2006, più del 60% dei
militanti la preferiva a Dominique
Strauss-Kahn e Laurent Fabius per
rappresentare il Ps alle presidenziali.
All'interno del partito socialista, Royal ha
infranto numerosi tabù. Ha messo in
discussione le 35 ore istituite dagli stessi
socialisti e ha criticato gli insegnanti - molti dei
quali votano a sinistra - che danno ripetizioni a
pagamento. Ha stupito il suo partito
proponendo l'inquadramento militare per i
minorenni tra i 16 e i 18 anni che abbiano
compiuto reati.
È stata spesso criticata per le sue gaffe o
incertezze ed è stata tacciata di incompetenza
in politica economica e internazionale anche
all'interno del suo stesso partito. In politica
estera si è detta favorevole a un nuovo
referendum sulla Costituzione europea e in
politica interna sostiene il principio della
«democrazia partecipativa».

La candidata socialista

Cinque anni fa
il 29 per cento
non si recò alle urne
Nel ’65 non votava
solo il 15%

Le Monde e Libération
tifano per la candidata
socialista che si è
battuta con coraggio
e in solitudine
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L’uomo che propone
la «rottura tranquilla»

La donna che punta
alla «democrazia partecipativa»

Francia,oggiprimoroundperl’Eliseo
Nessun pezzo da 90 in corsa. Sarkozy, Royal e Bayrou rappresentano la carica dei cinquantenni

Una campagna confusa ma che ha spinto i cittadini a iscriversi alle liste elettorali in alta percentuale
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La candidata socialista Ségolène Royal

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima
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PARTITO DEMOCRATICO 
LE PAROLE CHIAVE
Per ogni autore una  parola simbolo, da riempire di
contenuti innovativi, in modo da disegnare l’identità
culturale del nuovo soggetto politico.
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Editori Riuniti

Voteranno 3 milioni e
300mila nuovi iscritti. Picchi
per le trasmissioni televisive

affollatissimi i comizi

Nessuno dei candidati
è stato mai capo
dello Stato o primo ministro
Hanno avuto cariche minori
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